
IN MEMORIA

È  morto all’età di 81 anni Mario Buzzella, 
fondatore nel 1962, insieme al milanese 

Cesare Zocchi, della Coim di Offanengo 
(amministrata oggi dal figlio Francesco, 

presidente di AssoindustriaCremona), un’industria 
chimica di livello internazionale, con oltre mille 
dipendenti e 1 miliardo di euro di fatturato e un’e-
spansione non solo europea, a Mosca e a Istanbul, 
ma anche internazionale, grazie alla creazione di siti 
produttivi in Asia, a Singapore e in India, e poi nelle 
Americhe, in Brasile e negli Stati Uniti. Un’azienda 
riconosciuta fra i leader mondiali nella produzione 
di poliesteri e polioli, poliuretani e resine speciali per 

la realizzazione di materiali compositi e coatings.
È stato un imprenditore di successo e una figura di 
grande rilievo e spessore fra gli industriali, non solo 
della nostra provincia: ha presieduto Confindustria 
cremonese nei primi anni difficili e complessi del-
la grande crisi economica, dal 2005 al 2009, ma ha 
anche ricoperto, sempre in quella stagione, la cari-
ca di vicepresidente di Confindustria Lombardia ed è 
riuscito a far entrare l’associazione degli industriali 
cremonesi nella giunta di Confindustria nazionale). 
Personaggio molto riservato, me lo ricordo con quel 
suo sorriso quasi timido. Da presidente, ha vissuto 
l’Associazione Industriali di Cremona con lo stesso 

Addio a Mario Buzzella, 
imprenditore illuminato
INDUSTRIA  Il fondatore della Coim e già presidente degli Industriali 
cremonesi è scomparso lo scorso dicembre

di Sergio Cuti

Da sinistra: Mario Buzzella e Giovanni Arvedi
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entusiasmo, impegno e dedizione riservati alla sua 
azienda ed ha sostenuto con forza l’imprenditoria 
locale, perché credeva nel grande rilievo dell’im-
prenditoria cremonese a livello regionale e naziona-
le: «Gli imprenditori cremonesi hanno sempre cre-
duto nelle proprie idee e nell’importanza di coltivare 
la ricerca e la formazione qualificata, su cui Assin-
dustria Cremona, anche in quegli anni, ha investito 
molto», mi confidava. 

Ottimi furono i risultati. Ecco alcuni suoi traguar-
di: il numero degli iscritti aumentò, nei quattro anni 
del suo mandato, da 400 a 500 circa; nel 2007 ha 
aperto la sede di Casalmaggiore di Assoindustria 
Cremona e, sempre grazie all’associazione, si sono 
limitati molti danni dovuti alla crisi determinata dai 
subprime americani trasferendo, per esempio, ma-
nodopera in esubero da aziende in difficoltà a realtà 
che erano in espansione; sollecitando molti iscritti 
a spingersi sui mercati esteri permettendo loro di 
crescere e mettendo in campo molte azioni a soste-
gno del credito alle imprese, grazie all’intenso dia-
logo aperto con il sistema bancario. Teneva molto al 
prestigio dell’associazione. E tra le iniziative ideate 
per mantenerlo - trovando una vasta eco nei me-
dia locali e nazionali – incoraggiava la direzione 
dell’associazione e i responsabili della Piccola Indu-
stria e dei Giovani Industriali a invitare a Cremona 
alle assemblee di Confindustria e nelle tavole roton-
de oratori di altissimo livello e di grande interesse 
mediatico. Ed era un presidente che sapeva delegare, 
affidando proprio a Piccola Industria (presieduta da 
Valter Galbignani) e al Gruppo Giovani (prima con 
Andrea Pasquali e poi con Alessia Zucchi) compiti 

importanti circa lo sviluppo delle Pmi e il rapporto 
con gli studenti e gli istituti scolastici.

Visitando l’azienda qualche tempo fa, Mario Buz-
zella mi mostrò con orgoglio il laboratorio Ricerca e 
Sviluppo della Coim, un centro di eccellenza. «Pos-
siamo espanderci ovunque, ma il cervello e il cuore 
dell’azienda restano qui», mi disse. Fare ricerca per 
Buzzella non significava realizzare esclusivamen-
te nuovi prodotti e saperli innovare nel tempo, ma 
anche testarli - sia da un punto di vista chimico che 
fisico-meccanico - fornendo così prodotti ad hoc per 
le esigenze specifiche dei diversi clienti. Fare ricer-
ca, inoltre, significava addentrarsi in settori per lui 
inesplorati, ma promettenti per lo sviluppo futuro 
dei mercati, per poter inventare e proporre soluzio-
ni vincenti a nuovi acquirenti. Infine, come si dice 
di ogni bravo imprenditore, ha puntato molto sulla 
diversificazione, al punto che oggi sono circa mille i 
prodotti che escono dai suoi stabilimenti. 

I giovani. Erano un suo chiodo fisso. «Le imprese 
devono dare il proprio contributo al completamen-
to formativo dei giovani, poiché il futuro del nostro 
territorio dipende dalla loro passione e voglia di fare, 
qualità che contraddistinguono noi imprenditori». E 
qualche tempo fa, sempre per Mondo Business, alla 
domanda su quali fossero le priorità per rilanciare 
l’economia del nostro Paese, aveva scritto: «Ritengo 
che l’Italia abbia sempre più necessità di program-
mare una politica industriale fondata sulla sburo-
cratizzazione per le imprese e sulla riduzione della 
pressione fiscale, che rilanci il reinvestimento degli 
utili in azienda». Da sottoscrivere anche oggi.

È fondata, secondo lei, la percezione che tra poli-
tica e mondo produttivo  ci sia spesso una barriera 
di incomprensione? Sembra infatti che le due com-
ponenti della classe dirigente del Paese fatichino a 
trovare la quadra per il bene dell’Italia. È d’accordo? 
«Effettivamente, la politica degli ultimi dieci anni 
si è dimenticata del mondo reale, dei cittadini, de-
gli imprenditori e delle piccole e medie aziende, che 
costituiscono la base portante economica del nostro 
Paese. Quest’anno, invece, grazie al lavoro della Lega 
nel Governo precedente, partite Iva, commercianti, 
liberi professionisti, artigiani e piccoli imprenditori 
pagheranno meno tasse. Si tratta solo di un esem-
pio di come, mano a mano, la distanza tra mondo 
produttivo e politica possa essere colmata; è questa 
infatti la strada da percorrere: favorire chi lavora e 
dà lavoro, non tassarlo per recuperare risorse».

«Al contrario, per anni il mondo produttivo è stato 
visto dai Governi di sinistra come un grande salva-
danaio, cui attingere per colmare buchi di bilancio. 
La Lega, invece, ha completamente cambiato le carte 
in tavola, innescando il primo passo di un proces-
so virtuoso che mira a incrementare la produttività, 
perché più aziende che funzionano equivalgono a più 
lavoro e occupazione e, a sua volta, più occupazione 
porta a maggiori disponibilità economiche a vantag-
gio dei cittadini e di conseguenza a più consumi. È 
questo che la sinistra continua a non capire: la di-
stanza dai territori, dai cittadini, dai problemi reali 
che le aziende incontrano ogni giorno non può es-
sere colmata dalle poltrone dei palazzi. Ecco perché, 

invece, la Lega è tra la gente: per ascoltare di per-
sona, comprendere quali sono le difficoltà e trovare 
soluzioni». 

Sen. Bossi, tra le diverse misure di cui il Paese 
ha bisogno, quali meritano  più urgenza? E quali 
sono gli ostacoli principali da rimuovere? «L’Italia 
ha bisogno urgente di misure serie e importanti in 
materia di tasse e di lavoro. Parliamo di provvedi-
menti che si attendono da anni, ma che nonostante 
tutto ancora non si sono visti. Da parte sua, la si-
nistra pone l’attenzione su spending review e lotta 
all’evasione fiscale, senza concentrarsi invece su ciò 
che per noi rappresenta la vera priorità, vale a dire 
la crescita e lo sviluppo del Paese, tant’è vero che 
la Lega, da tempo, chiede a gran voce una riforma 
del mondo del lavoro, che deve essere semplificato 
e detassato». 

«Ciò che serve è uno shock fiscale per far ripartire 
la produttività, ma il cambiamento non può avvenire 
senza una sburocratizzazione reale, per permettere a 
idee, progetti, cantieri e investimenti di progredire, 
invece di essere bloccati; ci sono infatti centinaia di 
cantieri fermi, la cui apertura potrebbe rappresenta-
re una linfa vitale per il Paese. Per far ripartire l’I-
talia, servono quindi coraggio ma anche buon senso, 
perché molto spesso la risposta ai problemi reali va 
ricercata nel mondo reale, tra le persone e le impre-
se, e non nelle aule parlamentari. Noi, come Lega, 
siamo disponibili, pronti ad ascoltare, capire e pro-
porre soluzioni».

rende un ITS particolarmente interessante risiede 
proprio nel fatto che nasce su sollecitazione di un 
settore produttivo che necessita di figure professio-
nali specifiche e, di conseguenza, tende ad assorbire 
nel mercato del lavoro, anche a tempo indetermi-
nato, la quasi totalità di coloro che all’ITS si diplo-
mano. 

«C’è bisogno di formazione ma anche di valoriz-
zare sempre più quello che è l’aspetto culturale del 
settore cosmetico», ha invitato Renato Ancorotti, 
presidente di Cosmetica Italia. «Spesso, si tende a 
considerare la cosmesi come qualcosa di effimero, 
ma basterebbe considerare l’importanza che riveste 
per l’igiene personale e ancor di più la sua valen-
za terapeutica. Ci tengo infatti a sottolineare che in 
Cosmetica Italia opera una onlus, che si occupa di 
assistere donne che hanno vissuto il dramma di un 
tumore e, anche grazie alla cosmesi, riescono a ri-
acquistare la loro autostima». 

«Quello che presentiamo oggi è il risultato di un la-
voro di squadra», ha commentato Gian Domenico 
Auricchio, presidente della Camera di commercio di 
Cremona e di Unioncamere Lombardia. «La Came-
ra di Cremona ha deciso all’unanimità e subito di 
sostenere questo progetto, perché è nel suo dna il 
supportare tutto ciò che ha a che fare con la forma-
zione. Nella nostra provincia registriamo un disalli-
neamento tra le discipline che si studiano negli isti-
tuti scolastici e ciò che invece chiedono le aziende e 
questo è tanto più stridente se si pensa che il tasso 
di disoccupazione tra i giovani del nostro territorio è 
alto, pari al 21,6%. Ben venga, dunque, un progetto 

come questo della Cosmesi 
4.0, visto che a Crema 
possiamo vantare al-
tissime eccellen-
ze del settore ma 
anche un’elevata 
densità di ad-
detti ai lavori».

Il percorso for-
mativo dell’I-
TS si svilupperà 
nell’arco di un 
biennio, per un to-
tale di 2.000 ore, di 
cui 1.150 di teoria e 850 
di stage in azienda; a pro-
posito, le aziende coinvolte sono 
già una ventina. Come sede, verranno messi a di-
sposizione l’ex sito universitario di via Bramante e 
i laboratori dell’IIS Galilei, per cui era presente la 
dirigente, Maria Grazia Crispiatico. L’istituto sco-
lastico di Crema figura fra i partner organizzativi, 
insieme alla Camera di commercio di Cremona, che 
ha finanziato l’ITS Cosmesi 4.0 con 100mila euro; a 
Cosmetica Italia, che ha contribuito per altri 65mila 
euro, oltre alle docenze messe a disposizione (altri 
35mila euro li ha forniti ACSU Crema); alla Fonda-
zione ITS Efficienza energetica, diretta da Giusep-
pe Tiranti e in via di trasformazione in ITS Nuove 
Tecnologie per il Made in Italy e, infine, ma non 
certo da meno, all’ITS Nuove tecnologie per la vita 
di Bergamo, diretto da Giuseppe Nardiello: l’ente 
attuatore del corso in oggetto.

Da sinistra, Stefania Bonaldi, sindaca di 
Crema e Gian Domenico Auricchio, 
presidente della Camera di commercio 
di Cremona
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siasmo che mettono i bambini nella 
realizzazione di “Eureka! Funzio-
na!”», evidenzia Chiara Ferrari, 
presidente dei Giovani Industriali di 
Cremona, «ci riempie di orgoglio e, 
allo stesso tempo, ci stimola ad au-
mentare il nostro impegno a favore 
della formazione e del ruolo cen-
trale che quest’ultima ha nella cre-
scita competitiva del nostro Paese. 
“Eureka! Funziona!” rappresenta in 
realtà anche per noi adulti, ogni vol-
ta, un’esperienza nuova e istruttiva. 
Mai come oggi siamo consapevoli di 
quanto la formazione e lo sviluppo 
di skills trasversali (come il lavoro in 
team e il problem solving che il pro-
getto affronta) siano centrali per la 
crescita competitiva del nostro Pae-
se. Ci piacerebbe molto che lo spirito 
“imprenditivo”, sperimentato duran-
te “Eureka! Funziona!” potesse esse-
re portato avanti dai piccoli studenti 
lungo tutto il loro percorso didattico, 

dalla scuola all’università. Sarebbe 
senza dubbio un grande aiuto per af-
frontare in maniera molto più sem-
plice e consapevole l’ingresso nel 
mondo del lavoro. Quest’anno, per 
spiegare le nuove tecnologie è stato 
distribuito a tutti i bambini il libro 
“Ada, Alan e i misteri dell’IoT”, un 
racconto realizzato, tra gli altri, dal 
collega Corrado La Forgia, vice 
presidente dell’Associazione Indu-
striali di Cremona, con cui desidero 
davvero complimentarmi per essere 
riuscito a raccontare in maniera dav-
vero curiosa e coinvolgente l’affa-
scinante mondo del 4.0». “Ada, Alan 
e i misteri dell’IoT” è un racconto 
corale, fatto di parole e immagini, 
quest’ultime realizzate da Carlo 
Molinari, che porta i lettori più gio-
vani alla scoperta di nuove tecnolo-
gie, come i cobot, e di tutto il mondo 
4.0, offrendo una chiave di lettura vi-
vace e coinvolgente sulla rivoluzione 

che viviamo, connessa all’av-
vento delle tecnologie digitali 
destinate a modificare non solo 
i processi produttivi ma anche 
il nostro modo di vivere. In un 
futuro non troppo lontano, due 
ragazzi appassionati di mate-
matica, Ada e Alan, si trovano 
coinvolti in un mistero a sfon-
do tecnologico: l’ingegnere 
Edith Byron, la madre di Ada, 
pronta a presentare un rivolu-
zionario algoritmo, di colpo 
scompare durante un blackout. 
Dov’è finita Edith? Come mai 
tutti i sistemi operativi e le in-
telligenze artificiali della città 
hanno smesso improvvisamen-
te di funzionare? Riusciranno 

Ada e Alan a risolvere il mistero? «È 
importante che le ragazze e i ragazzi 
si appassionino ai temi delle nuove 
tecnologie», interviene lo stesso La 
Forgia, che è anche AD della Bosch 
VHIT di Offanengo. «Sono loro i 
veri padroni del futuro, gli utiliz-
zatori, gli ideatori e i progettisti di 
ulteriori nuovi sviluppi. In questo 
libro, abbiamo provato a introdurre 
gli argomenti in maniera semplice, 
con un linguaggio consono all’età 
dei lettori a cui è rivolto, attraverso 
il racconto di un’avventura fantasti-
ca. L’obiettivo è quello di incuriosire 
i giovani lettori nella speranza che 
alcuni di loro sviluppino l’ulteriore 
voglia di approfondimento». Il testo, 
arricchito in appendice da approfon-
dimenti che possono essere sfruttati 
come veri e propri laboratori didatti-
ci, è pubblicato da Guerini Next e re-
alizzato con il coinvolgimento della 
stessa “Eureka! Funziona!”. 
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risonanza mondiale quanto al settore
musicale e liutario in particolare.
Prof. Sarti, come nasce questo cor-
so di laurea? «Origina da una mia
passione personale, come musicista
con formazione in Conservatorio.
Nel 2005, era stato attuato un pro-
gramma pilota in Sound and Music
Engineering nella sede del Politecni-
co di Como. Non disponevamo di ri-
sorse adeguate e di conseguenza
ignoravamo se il progetto avrebbe
avuto un futuro ma ci colpì
l’entusiasmo degli studenti che si
iscrissero numerosi. Tant’è che per
l’anno accademico seguente aggiun-
gemmo ulteriori crediti formativi e
parimenti si verificò un incremento
delle iscrizioni. In seguito, però, il
territorio comasco si è dimostrato po-
co ricettivo verso questa nuova spe-
cializzazione e, dunque, a partire dal
2013, ci siamo rivolti verso Cremo-
na, che peraltro si era già fatta avanti,
offrendo la sua disponibilità».
È proprio al 2013 che risale la na-

scita del MusicAcoustic Lab nel Mu-
seo del Violino, con l’obiettivo di
studiare gli strumenti antichi della
collezione museale e non solo, grazie
al finanziamento, oltreché del Poli-
tecnico di Milano, anche della Fon-
dazione Arvedi Buschini e della Pro-
vincia di Cremona, quest’ultima tra-
mite il progetto del Distretto cultura-
le. Da questo rapporto fecondo con
Cremona, nasce poi l’idea della nuo-
va laurea magistrale, per merito degli
stessi enti di cui sopra, con l’aggiunta
del Distretto culturale della liuteria.
Cremona ospita la sede legale del
corso, mentre le sedi dove i corsi so-
no erogati si trovano sia a Cremona
che a Milano. Precisamente, a Cre-
mona si tiene il corso diAcoustic En-
gineering, mentre nel capoluogo
lombardo quello di Music Enginee-
ring.Ma che cosa rende unico que-
sto corso di laurea? «Il fatto che il

Politecnico di Milano è l’unico ate-
neo al mondo a offrire una laurea in
Music Engineering e questo a motivo
delle competenze in materia dei do-
centi che vi insegnano, tra cui il mio
collaboratore, il prof. Fabio Anto-
nacci. Inoltre, vanta la più ricca of-
ferta formativa al mondo in questo
ambito, anche solo per numero di
crediti: ben 120, tanto da attirare
molti studenti dall’estero.
Nell’arco degli ultimi 12 anni, pri-

ma di ottenere la valenza di laurea
magistrale, questo percorso ha lau-
reato oltre 350 studenti, che attual-
mente lavorano tanto in Italia quanto
in altre parti del mondo. Solo in que-
sto primo anno, e senza avere il tem-
po di organizzare una campagna pub-
blicitaria, abbiamo raddoppiato il nu-
mero di matricole rispetto al 2018,
per un totale di circa 60 iscritti, di cui
il 20% proviene dall’estero. C’è an-
che un altro elemento, però, che fa
comprendere l’eccezionalità di que-
sto corso di laurea: lo stesso Politec-

nico è stato classificato sedicesimo,
da parte del QS World University
Rankings, su un totale di 30mila uni-
versità in tutto il mondo, nel settore
dell’Engineering and Technology; ed
è il quinto in Europa. Infine, è in se-
conda posizione al mondo in termini
di employability, ovvero in base al
tempo occorrente a uno studente ap-
pena laureato per trovare occupazio-
ne. Da noi, succede che i neolaureati
trovino lavoro addirittura prima di
completare gli studi». Un percorso
di studi di questo tipo vi metterà
senz’altro in contatto con diversi
attori internazionali, attivi nello
stesso campo. «Lavoriamo moltissi-
mo con l’università di Stanford, con
la Queen Mary di Londra, con la
Fraunhofer e con diversi altri atenei.
Sicuramente, la natura dei nostri pro-
getti ci porta ad avere più rapporti
con l’estero, che non con altre realtà
nazionali». Quanto, invece, al tes-
suto produttivo territoriale, è pos-
sibile parlare di una continuità o
perlomeno di un qualche tipo di
rapporto? «Non direi tanto col tes-
suto locale, in quanto il settore liuta-
rio, per fare l’esempio più immedia-
to, non può assorbire figure profes-
sionali come quelle che escono da
questo tipo di laurea. Lo stesso volu-
me di affari che genera questo ambi-
to è quantificabile in alcuni milioni
di euro, non abbastanza per giustifi-
care dei centri di ricerca di questa na-
tura. La nostra esperienza, come di-
cevo, ci dice invece che molti dei no-
stri studenti hanno poi seguito dotto-
rati di ricerca, anche all’estero; altri,
invece, hanno trovato occupazione,
in Italia o in diverse parti del mondo,
per esempio in multinazionali che si
occupano della progettazione di si-
stemi elettroacustici o di diffusione
sonora e altro ancora, come grandi
aziende di produzione di software
multimediali nel campo musicale».

Il prof. Augusto Sarti è il direttore 
del laboratorio di Acustica musicale 
del Politecnico di Milano

 I bambini della scuola 
Trento e Trieste di Cremona
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